
Vita moderna 
poco il sonno 
molti 
i pericoli 

La frenetica vita dell'uomo americano moderno, chia
mato a rispondere alle esigenze, alle richieste e alle sti
molazioni sociali 24 ore su 24, sta facendo degli Stati Uni
ti una nazione di «zombi ambulanti», di individui apatici, 
di veri e propri automi, dei «salami», in altre parole. Più di 
cento milioni di individui, quasi un adulto su due negli 
Usa, si privano di una o due ore di sonno ogni notte e 
nell'arco di una settimana ciò significa che hanno perdu
to una intera notte di sonno. Questo è il risultato di una ri
cerca condotta dal dipartimento di psicologia dell'uni
versità Cornell, diretto dal dottor James Mass, che mette 
in guardia contro i gravi rischi che un tale sistema di vita 
comporta per la salute fisica e mentale dell'individuo e 
sottolinea che la nazione ne soffre un danno di miliardi 
di dollari per mancata produttività e costi sanitan. Se. 
dall'inadeguatezza delle ore di sonno nei giorni lavorativi 
a causa degli impegni professionali e sociali si aggiunge 
il breve periodo dedicato al sonno tra il sabato e la do
menica a causa del «week-end» che dovrebbe essere di 
riposo, questi individui diventano psicologicamente 
amorfi. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Pianta 
medicinale 
per salvare 
l'Amazzonia 

Le proprietà antinfiamma-
torie, antivirali, immunosti-
molanti dell'«unghia di gat
to», il nome dato dagli scia
mani amazzonici del Perù 
alla pianta «uncaria to-

m^^mmmmm^^mmlmt^^^ menlosa», saranno discus
se in un convegno che si 

terrà a Saint Vincent tra il 2 e 3 aprile dal titolo: •Amazzo-
nia, piante, nuovi farmaci». Il convegno, organizzato dal
la società farmaceutica omeopatica Alfa-Omega di Fer
rara e presentato a Roma, proporrà alla comunità inter
nazionale di rallentare la distruzione della foresta amaz
zonica anche valorizzando economicamente le poten
zialità farmacologiche delle piante medicamentose, da 
sottoporre al vaglio della medicina «a base chimica». In
terverranno fra gli altri Olivier Lafourcade, della direzione 
della banca mondiale di Parigi e Nancy lozano Reycs, 
dell'università di Lima, che illustrerà le proprietà terapeu
tiche dcll'-unghia di gatto». Attualmente - e stato detto -
le proprietà farmacologiche della pianta sono al vaglio 
degli istituti di farmacologia delle università di Roma, Na
poli e Monaco di Baviera. 

Sarà Ariane F7T' !* 7: -T '""•'J* 
a lanciare 
il satellite 
Iso 

L'Iso (osservatorio spazia
le a raggi infrarossi) predi
sposto dall'Esa verrà lan
cialo nel 1993 da un razzo -•••*' 
Ariane. Lo ha annunciato la società Arìanespace a Parigi. 
In un comunicato Arìanespace precisa che il contratto 
relativo all'lso è stato firmato e costituisce il settimo per
fezionato dall'inizio dell'anno. Inoltre riso, che è l'unico 
grande osservatorio spaziale ad infrarossi in corso di rea
lizzazione al mondo, è stato costruito sotto la responsa
bilità dell'Aerospatiale da una serie di società europee 
tra cui le italiane Laben e Selenia. 

Convegno 
a Udine 
sui precursori 
dei terremoti 

Si è aperta ieri mattina, a 
Udine, la quarta conferen
za intemazionale sui per-
cursori sismici, meglio noti 
come «Cips». alla quale 
partecipano una cinquan-

m^mm^m^^^^mm^^mm tina di scienziati ed esperti 
provenienti da tutto ii mon

do. Dopo Pechino. Tokio e Napoli è toccato al capoluo
go friulano ospitare questo simposio scientifico, mentre 
le maggiori istituzioni scientifiche europee e italiane han
no fornito il patrocinio. Il terremoto del 76 che sconvolse 
il Friuli (da qui la scelta di Udine come sede del conve
gno) forni dati di notevole importanza definiti da Giorgio 
Mateucig, dell'università di Napoli, «preziosissimi» ai fini 
di eventuali nuove emergenze. I precursori sismici sono 
degli indicatori, -dei capannelli d'allarme» che segnala
no l'evento sismico. Esistono 21 categorie di «Cips» che a 
loro volta si distinguono in precursori fisici e biologici. 
Tra i primi, ad esempio, c'è il radon, un gas prodotto dal 
decadimento naturale delle rocce; tra i precursori biolo
gici figurano invece le piante e gli animali di cui alcune 
specie possiedono potenti sensori. 1 lavori proseguiranno 
sino a sabato affrontando temi quali le macroemergen-
7e, le grandi opere, la produzione di energia e il controllo 
dell'ambiente. 

PIETRO GRECO 

Da un convegno in Liguria 
È in aumento la mortalità 
per cancro ai polmoni 
La causa è sempre il fumo 
( H La mortalità per tumore 
polmonare e aumentata in Ita
lia, dal 1970 al 1985. del 64 per 
cento nei maschi e del 47 per 
cento nelle lemmine. Il dato è 
emerso durante il corso su »l 
tumori del polmone» svoltosi a 
S. Marghenta Ligure presso la 
Scuola supenore di oncologia 
e scienze biomediche diretta 
da Leonardo Santi. La gravità 
della malattia, oltre che dalla 
sua elevata frequenza, è con
dizionata dal pesante rapporto 
tra incidenza e mortalità: circa 
l'80 per cento dei pazienti af
fetti da tumore polmonare so
no cioè destinati a morire. Dal 
corso svoltosi a S. Margherita è 
emerso che le aree concrete di 
intervento si rivolgono sostan
zialmente alla prevenzione pri
maria, in quanto dalla lettera
tura non emergono spunti nle-
vanti in tema di screening, dia
gnosi precoce e trattamento di 
questa neoplasia. La preven
zione primaria, finalizzala alla 
rimozione dei fattori casuali 

per ndurre la frequenza del tu
more, è possibile in quanto è 
ormai universalmente ricono
sciuto il ruolo cancerogeno del 
fumo, di detcrminati fattoti oc
cupazionali e dell'inquina
mento atmoslerico. 

I dati più precisi riguardano 
il fumo: esistono inlatti precise 
correlazioni statistiche tra nu
mero, tipo di sigarette fumale, 
durata dell'abitudine al fumo e 
rischio di tumore polmonare. 
La cessazione dell'abitudine al 
fumo comporta una riduzione 
progressiva del rischio che si 
avvicina,dopo 10-lSanni.ai li
velli dei non fumatori. Recen
temente i ricercatori hanno ul
teriormente approlondito gli 
aspetti genetici che influiscono 
sullo sviluppo di questa neo
plasia. È stato identificato un 
gene che svolge una funzione 
protettiva per l'organismo nei 
confronti del tumore polmo
nare. Il gene rappresenta uno 
dei probabili bersagli dei fatto
ri cancerogeni prima citati. 

.Pons e Fleischmarm un anno dopo rilanciano l'idea 
Un convegno intemazionale all'Università dello Utah 
«Alcuni laboratori hanno riprodotto il nostro esperimento» 

«Fusione fredda, rieccoci » 
Pons e Fleischmann non demordono. Con toni risen
titi, paragonandosi ai grandi perseguitati della scien
za, rilanciano l'idea della fusione fredda. Tra le mon
tagne dello Utah hanno organizzato un convegno 
scientifico con la partecipazione di studiosi di tutto il 
mondo, in particolare italiani. Un anno dopo il gran
de annuncio e la grande disillusione, i giornalisti tro
vano un gruppo agguerrito. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIEQMUND QINZBERQ 

• • SALT LAKE CITY. I «Galileo 
della fusione» nucleare a fred
do (come li hanno un po' av
venturosamente definiti) non 
fanno abiura. Continuano a di
re che c'è. Anche se non sono 
in grado di spiegare come e 
perche non sempre si vede. Al 
convegno apertosi ieri a due 
passi dal laboratorio di Flei
schmann e Pons, nessuno par
la più di centrali ad energia pu
lita dietro l'angolo. Più mode
stamente si spera di superare 
da qui a tre anni l'ostacolo del
la riproducibilità dell'esperi
mento annunciato con tanto 
clamore il 23 marzo 1989 (la 
fusione in provetta di atomi di 
idrogeno «compressi» elettroli
ticamente in una spirale di pal
ladio) . 

Nella città dei Mormoni non 
ci sono più gli entusiasmi 
chiassosi di un anno fa. Al con
vegno c'è poco folclore, molte 
formule scientifiche. Ma anche 
nel duello a base di grafici e 
formule, vengono fuori le pas
sioni forti. 

A tirare fuori II paragone con 
Galileo è stato, ncll'introdurre i 
lavori, il direttore dell'Istituto 
per la fusione nucleare. -Non 
e' la prima volta che una sco
perta rivoluzionaria viene rifiu
tata da una larga frazione della 
comunità scientifica. Un esem
pio eminente è l'affermazione 
da parte di Galileo che la terra 
ruota attorno al Sole e non vi
ceversa. Per fortuna oggigior
no viviamo in tempi assai più 
illuminati. Sappiamo che risul
tati sperimentali non possono 
essere dichiarati falsi per vota
zione...... ha detto con la forte 
intonatura germanica del suo 
inglese. Fritz Will, I' elettrochi
mico che ha lasciato la Gene
ral Electric per dirigere la nuo
va impresa messa in piedi coi 5 
milioni di dollari di finanzia
mento dallo Stato dell'Utah 
(Washington non ha mollato 
una lira). 

Poco prima, in un incontro 
con la stampa, Will era stato 
ancora più' duro, aveva evoca
to un clima di cospirazione e 
di intimidazione, da parte di 
moderni cardinali Bellarmino, 
spinti non solo da fede ed arro
ganza scientifica ma anche da 
interessi potentissimi, intocca
bili e tentacolari. Aveva denun
ciato pressioni nei confronti di 
molti ricercatori che avrebbero 
voluto andare avanti con la fu
sione e invece sono stati ter
mali, di altri che avrebbero ot
tenuto risultati e cui i superiori 
hanno imposto di non parlar
ne. 

Da qui ad affrontare il tema 
fusione alla maniera di Le Car
ie e Ludlum, se non di Tom 
Clancy, il passo sarebbe breve. 
Ma il (atto principale che viene 
luori dal convegno di Salt Lake 
City è che questi «Galileo» non 
sono isolati. In giro per il mon
do in una quarantina di centri 
di ricerca hanno ottenuto risul
tati che vanno nella direzione 
di quelli di Fleischmann e 
Pons, anche se non sono iden
tici. Almeno venti laboratori 
hanno rilevato presenza di tri
tio, il gas che rivelerebbe l'av
venuta fusione. Ieri dopo la re
lazione di Pons relatori dalla 
Stanford University, dalla Txas 
A&M University e dai prestigio
si Oakridgc Laboratories han
no tutti confermato la rileva
zione di eccedenza di calore, 
talvolta anche maggiore di 
quella degli esperimenti in 
Utah. 

Persecuzione o no, c'è chi 
qualcosa ha visto e continua a 
lavorarci. Al convegno non ci 
sono i russi, ma si dice che ab
biano ottenuto risultati positivi 
in almeno 6 laboratori diversi. 
C'è il grande fisico indiano P.K. 
lyengar, che ci conferma risul
tati estremamente promettenti 
ottenuti presso il reattore ato
mico di Bhabha. C'è un solo 
osservatore giapponese, ma si 
qui si sussurra che nel giro di 
un anno il governo di Tokyo 
abbia aumentato da 80 a 1000 
il numero degli specilliti che 
lavorano sulla fusione, che 
stanno zitti, pubblicano poco 
o nulla, non partecipano alle 
grandi diatribe, ma lavorano a 
ritmo accelerato. 

Di centrali a fusione nuclea
re dietro l'angolo qui non ne 
parla più' nessuno. Anzi ieri, 
subito dopo che il professor 
Stanley Pons aveva finito di pr
esentare la propria relazione, 
Steve Jones della vicina Bri-
gham Young University, il ca
poscuola di una via alternativa 
alla lusione, non ha rinunciato 
a rimproverargli le troppo di
sinvolte affermazioni di un an
no (a. L'unica cosa che L'istitu
to per la fusione nucleare e' 
ora in grado di pormettere co
me prossima e' la riproducibi
lità dell'esperimento di Fleish-
mann e Pons: «Dovremmo arri
varci da qui ad uno o tre anni», 
dice Will. 

Ma c'è chi è convinto che i 
risultati che già ci sono sono 
importantissimi anche se le 
applicazioni pratiche si allon
tanano. «Siamo comunque di 
fronte ad un avvenimento rivo
luzionario per la scienza», ci 
dice il professor Giuliano Pre-

Ma da Padova annunciano 
«Abbiamo visto qualcosa» 
• I Giusto ieri, con sorprendente tempismo, 
l'agenzia di stampa AdnKronos ha battuto la 
notizia che anche «gli scienziati del consorzio di 
cui (anno parte Cnr, Euratom, Enea e Università 
di Padova hanno riprodotto in laboratorio dopo 
mesi di esperimenti la fusione nucleare a fred
do». Il direttore dell'istituto gas ionizzati del Cnr 
di Padova. Gaetano Malesani ha spiegato in una 
nota che «sono state effettuate misure prelimi
nari di trizio e I altri prodotti i reazione». Secon
do il gruppo padovano si tratta di «una ricerca a 
carattere fondamentale, della quale peraltro, 
sulla base delle attuali conoscenze, non sembra 
ragionevole attendersi dirette conseguenze per 
pratiche applicazioni». 

Insomma, siamo al punto misterioso di que
sta primavera, quando, dopo la grande emozio
ne, ci si ritiro sulla linea del Piave del «qualcosa 
c'è, chissà che cos'è». 

Su questa trincea stanno lavorando pochi la
boratori in Italia. Naturalmente, tra i primi a cre
dere ancora al sogno di questa ricerca è France
sco Scaramuzza lo scienziato dell'Enea che nel
l'aprile scorso venne trascinato in una conferen
za stampa davanti a fotografi rissosi e telecame
re surriscaldate per spiegare come, nei labora
tori Enea di Frascati fossero riusciti a fare una 
fusione fredda in versione inedita. Qualche set
timana dopo, in una trasmissione televisiva, 
Scaramuzzi ammetterà che quel giorno le cose 
furono un po' esasperate. In effetti lui non esa
gerò, a differenza dei ministri e dei dirigenti del

l'Enea che lo presentarono. Si limitò a racconta
re in termini rigorosi l'esperimento e mostrò con 
qualche riserva i risultati. 

Allora, chi lo ascollò pensò ad una timidezza 
eccessiva, a una naturale ritrosia. Forse era sem
plicemente saggezza che comunque non lo sal
vò da un'immagine di acchiappafarfalle che 
non merita. 

Nel frattempo, però. Francesco Scaramuzzi. 
ridimensionato l'obicttivo finale, ha cocciuta
mente continuato il suo lavoro sulla fusione 
fredda. O meglio su quel fenomeno che produ
ce, inaspettatamente, il trizio, un elemento pro
dotto della (usione nucleare. Un fenomeno in
spiegabile, un mistero che l'occhialuto ricerca
tore continua coraggiosamente e nel silenzio to
tale ad esplorare. 

Continuano anche i due fisici di Bologna Vita
le e Berlin, legati soprattutto alle esperienze di 
fusione muonica di Jones, il «rivale» americano 
di Pons e Fleishmann. I loro rilevamenti vengo
no eseguiti sotto il Gran Sasso, nel grande e se
mivuoto laboratorio di fisica costruito per cattu
rare i neutrini. 

Continua, a quanto pare, anche il Cise di Mi
lano, un centro di ricerca che aveva anche ela
borato una teoria. 

Hanno chiuso, invece, gli altri gruppi, com
presi quelli di Genova che avevano realizzato 
un'esperienza originale in quella breve prima
vera. 

Disegno di Mitra Dtvshali 

parata, della Statale di Milano, 
uno dei relatori italiani al con
vegno. Sua è la teoria che po
trebbe spiegare quel che è suc
cesso nelle provette di Pons a 
Fleischmann e anche perchè il 
fenomeno sembra riprodursi a 
casaccio, tante volte non ci si 
riesce. In soldoni. ci spiega, si
nora si pensava alla materia 
come tenuta insieme da forze 
magnetostatiche: se la si pensa 
come tenuta insieme da un in
treccio di segnali radioattivi, 
divengono comprensibili feno
meni finora inspiegabili dalla 
tisica classica. E non solo la fu
sione in provetta. 

Più o meno d'accordo con 
lui sono gli altri italiani presenti 
(forse la delegazione più nu
merosa da una nazione euro
pea). Tra questi c'è Francesco 
Scaramuzzi, del laboratorio di 
Frascati. Convengono che co
munque dall'annuncio partito 
lo scorso anno dall'Utah e' ve
nuto uno stimolo poderoso al
la ricerca scientifica, uno sti
molo a mettere insieme cose 
che sinora venivano archiviate 
o trascurate, «un grosso saluta
re rimescolamento delle ac
que», come ci dice il prolesor 
Scaramuzzi. 

Alla discussione tra gli spe
cialisti al convegno si sovrap
pongono polemiche pesantis
sime da fuori. Con forse davve

ro eccessiva coincidenza con 
l'apertura del gran simposio di 
Salt Lake City, la rivista «Natu
re», Bibbia della letteratura 
scientifica mondiale, la stessa 
che aveva originariamente ri
fiutato il «paper» di Fleishmann 
e Pons, ha pubblicalo un arti
colo in cui Michael Salomon e 
una decina di altri fisici della 
stessa Utah University sosten
gono di non aver trovato la mi
nima traccia di fusione nuclea
re nell'esaminare per cinque 
settimane le bacinelle dei loro 
colleglli. «Non una briciola, 
non uno iota, nemmeno l'om
bra di (usione....niente neutro
ni, niente raggi gamma», insi
ste Salomon in un'intervista dei 
Boston. Ma la sciabolata cUi 
•Nature» non sembra turbare 
più di tanto i destinatari. «Que
gli esperimenti furono (atti tra 
maggio e giugno, quando i no
stri strumenti non erano perfe
zionati come lo sono adesso. 
Li condussero per provare ch<: 
ci eravamo sbagliati, non per 
arrivare alla verità, di poropo-
silo applicarono i loro stru
menti ai contenitori in cui non 
succedeva nulla, anziché il 
quelli in cui i fenomeni erano 
più vigorosi. I loro risultati cir
colavano da mesi, che abbui
no deciso di pubblicarti pro
prio in questo momento si 
commenta da solo...», dicono. 

Diagnosi e cura con la «medicina della luce» 
• • FIRENZE. La «luce» come 
cura sta diventando un capito
lo importante nella storia del
l'uomo. Il laser è già usato nel
la disostruzione delle artene. 
nell a cura di molte malattie 
dell'occhio, in gastroentorolo-
gìa. e si stanno aprendo molte 
nuove strade. La radiazione ot
tica diventa uno strumento es
senziale anche nella diagnosti
ca. 

Le potenzialità dcll'optroni-
ca, la disciplina che usa con
giuntamente tecnologie otti
che ed elettroniche, sono in 
continua evoluzione, non solo 
in medicina ma anche nello 
studio ambientale, nell'indu
stria e nel commercio. Il termi
ne fa riferimento emblematica
mente allo sviluppo di queste 
due aree. E proprio per olfnre 
un quadro aggiornato sull'im
piego delle tecniche optoelet
troniche in diagnostica e in te
rapia medica si sono dati ap
puntamento a Firenze oltre 20 
scienziati italiani ed europei 
che operano nei setton più di
sparati, ma accomunati dall'u
so di questi nuovi strumenti. Il 

convegno era organizzato dal 
•Centro di eccellenza optoelet
tronica», un consorzio costitui
to nel 1987 tra enti pubblici di 
ricerca e industrie. 

Un posto d'onore ncH'optro-
nica è ricoperto dai progressi 
dei laser a diodo semicondut
tore, sorgenti estremamente 
miniaturizzate: I modelli ad al
ta potenza risultano infatti di 
particolare interesse per le loro 
applicazioni in medicina in so
stituzione dei laser tradiziona
li. Anche se, al momento, solo 
poche industrie sono in grado 
di produrli. 

In microchirurgia l'uso del 
laser è già consolidato in alcu
ni campi, in altri si è in fase di 
sperimentazione. In oltalmolo-
gia il laser è già impiegato dal 
1970 per il trattamento di nu
merose patologie con vantaggi 
rilevanti rispetto all'uso della 
chirurgia tradizionale: distacco 
della retina, crescita a dismisu
ra dei capillari causata da al
cune (orme di diabete, manca
ta irrorazione del tessuto ocu 
lare, nelle emorragie retiniche 
o nel glaucoma. La sostituzio-

Nuovi laser che, per miniaturizzazione e 
affidabilità, possono diventare preziosi 
in microchirurgia. Tecniche diagnosti
che sofisticatissime. L'uso della luce 
nella medicina sta diventando un capi
tolo importante. A un convengo tenuto
si a Firenze sono state illustrate tutte le 
applicazioni possibili, attuali e future, 

delle tecnologie optroniche. Tra le altre, 
la cura della psoriasi; l'iperbilirubine-
mia neonatale, che viene completa
mente eliminata dai tessuti. Ma la «cura 
della luce» serve anche per disagi più 
gravi ed è particolarmente utile per la 
disostruzione delle arterie, sostituendo
si alla chirurgia del by-pass. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ne del vecchio tipo di laser ad 
argon con quello a diodo se
miconduttore, come spiega il 
professor Rosario Brancato, di
rettore del dipartimento di ol-
talmologia S. Raffaele dell'uni
versità di Milano, offre ulteriori 
potenzialità. Da poco tempo, 
in collaborazione con l'istituto 
di elettronica quantistica fio
rentino, il professore ha speri
mentato il lolocoagulatorc re
tinico transclcralc realizzato 
con il nuovo sistema, I vantag
gi, ha illustrato Brancato, van
no ricondotti a fattori -ergono
mici ed economici»; miniatu
rizzazione, maggior aflidabilità 
e minor costo in prospettiva. E 

CECILIA MELI 

la fotocoagulazionc endosco
p ia rappresenta un utile stru
mento anche in gastroentoro-
logia e broncologia. In questi 
casi, ed i progressi nel campo 
sono stati illustrati dal direttore 
del Laser Medicai Center di 
Londra, il professor Bown, il la
ser serve per riaprire tratti 
ostruiti da tumori, in modo da 
recuperare i pazienti a livelli di 
vita migliore e predisporli per 
altre cure. -Minori tassi di mor
talità, morbilità ed ospedaliz
zazione-, a detta del professor 
Bown. sono gli effetti che pos
sono essere ottenuti in questo 
modo. 

Particolare interesse ha an

che recentemente destato la 
possibilità di ricanalizzare, con 
laser -Uv» in via endoscopia, 
le arterie del sistema cardiova
scolare occluse da patologie. 
L'obiettivo è quello della diso
struzione per mezzo di cateteri 
laser delle coronarie e di altre 
arterie principali, evitando gli 
interventi chirurgici di by-pass 
e di sostituzione. Il professor 
Gallucci di Padova ha operato 
le prime disostruzioni corona
riche in congiunzione con in
terventi by-pass e interventi 
pionerislici di disostruzione di 
artene degli arti interiori sono 
stati effettuati con successo an
che a Firenze, nell'ambito di 

un progetto nazionale di appli
cazione di angioplastica laser. 

Ancora, l'impiego curativo 
della «luce» riguarda per ades
so alcune malattie mollo sele
zionate. Una è la psoriasi, un 
disordine cutaneo di cui soffre 
il 2-3% della popolazione, di 
origine ancora non chiara; la 
psoriasi viene trattata preva
lentemente con il metodo (oto
chemioterapico «Puva-, basato 
sull'azione combinata di un fo
tosensibilizzatore e dei raggi 
Uv-A. L'altra, anche più fre
quente, 6 l'ipcrbilirubinemia 
neonatale; la radiazione ottica 
infatti produce l'eliminazione 
della bilirubina dai tessuti. 

Ma se da un lato la radiazio
ne ottica ha effetti benefici sul
l'uomo, dall'altro essa rappre
senta anche un fattore di ri
schio per le insorgenze di tu
mori. Secondo il prolessor 
Young del dipartimento di der
matologia di Londra, l'impiego 
ad uso cosmetico delle lampa
de abbronzanti può essere no
civo. Infatti, mentre è ben noto 
che i raggi Uv C e B (che sono 
presenti nella luce solare ma 

che vengono filtrali dalla corti
na di ozono e dall'a'mosterii) 
sono mutagcnici e canceroge
ni, i raggi Uv-A (usati nelle 
lampade) sono ritenuti gene
ralmente innocui. In una sua 
ricerca lo scienziato londinese 
ha dimostrato però che ogni 
qualvolta si produce la stimo
lazione dei melanociti (le cel
lule responsabili dell'abbron
zatura) c'è un potenziale ri
schio di cancro, indipendente
mente dal tipo di radiazione 
Uv usata. 

Ultime, ma non dì minore 
importanza, le applicazioni 
optroniche nella diagnostica: 
le tecniche «doppler». che ap
plicate alla velocità del flusso 
del sangue nei tessuti consen
tono la diagnosi di eventuali 
patologie. Ma anche le tecni
che olografiche e di transillu
minazione per evidenziare i tu
mori, e quelle basate sulla 
fluorescenza indotta da laser. 
L'irraggiamento con radiazio
ne laser induce infatti una fluo
rescenza differenziata per ogni 
tessuto, e questo permette di 
distinguere con accuratezza il 
tessuto malato da quello sano. 
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